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Il capo della coalizione ha
risposto alle critiche: «È un
grande intellettuale che ha
espresso critiche politiche, ma
non è detto che
capisca di politica»

‘‘Il regista esprime un
disagio alla fine

della manifestazione. «Dieci
anni fa era impensabile dover

essere qui per dire che la legge
deve essere uguale per tutti»

‘‘
Segue dalla prima

Con lo striscione surreale che riprodu-
ce la scritta sacrosanta che campeggia
nei tribunali: «La legge è eguale per
tutti». Per dire che un principio che
consideravamo ovvio, in epoca berlu-
sconiana bisogna appassionarsi e por-
tarlo in piazza come uno slogan. E con
Nanni Moretti che alla fine, proprio
alla fine, a sorpresa sale sul palco dopo
gli «interventi conclusivi» di Rutelli e
Fassino. Dicendo - Moretti come in un
film di Moretti, gli occhi sgranati, le
mani nervose - alcune «cose di sini-
stra», sgradevolissime per «la buro-
craczjia che sta alle mie spalle». Per
«questo tipo di dirigenti dell’Ulivo»
che «non hanno capito nulla» di questa
manifestazione e che, se rimarranno,
«non vinceremo mai». Oppure: «Il pro-
blema del centro sinistra è: ci vorranno
altre due, tre o quattro generazioni per
vincere?».

Si era scelta Piazza Navona, la più
bella piazza di Roma. E questo sabato -
che ci ricorderemo - di una settimana
rovente per il rissoso condominio di
centrosinistra. Settimana da dimentica-
re. Che ha lasciato ferite nell’anima pro-
fonda di un «popolo» già deluso dal
risultato elettorale e adesso disorienta-
to dalle divisioni. Quattromila per la
questura, diecimila per gli organizzato-
ri. Ma sono più interessanti le «zumma-
te» di dettaglio. C’è stata una signora in
prima fila che dopo ciascuno dei dodi-
ci interventi urlava, come una mamma
stanca: «Non litigate più, non litigate».
Applausi e fischi. Ovazioni corali solo
contro la destra. E al’indirizzo di quegli
oratori che si mostravano maggiormen-
te inquieti per le prospettive e l’avveni-
re della democrazia: Sylos Labini, Lidia
Ravera. Consensi largamente maggiori-
tari per lo «sfogo» di Moretti, icona di
un disagio che ora prende i toni dell’in-
dignazione. Qualche sibilo, non equa-
mente suddiviso. Ma soprattutto rivol-
to a chi ha alluso, anche velatamente a
un qualche rapporto parlamentare con
la maggioranza. Per esempio, Rutelli
s’è salvato in corner da una contestazio-
ne più dura, quando - dopo aver detto
che si cercherà un confronto con la
maggioranza sul conflitto di interessi -
ha precisato che quest’ultima vuol di-
fendere lo statu quo ante, e perciò nes-
sun rapporto è possibile: «Sono convin-
to che la maggioranza degli italiani è
con noi. Non per utilizzare la giustizia
contro qualcuno. Ma per impedire che
qualcuno combatta contro la giusti-
zia».

La folla era cresciuta, nel frattem-
po, a poco a poco. Niente manifesti.
Solo passaparola. Lo striscione sotto il
palco, di stile ulivista, riprendeva un
verso-profezia di De Andrè: «Un giudi-
ce giudicò chi aveva dettato le leggi.
Prima cambiarono il giudice. E subito
dopo la legge». Più ruvidi e tradizionali
un manifesto con la scritta: «Previti,
meglio che lo eviti» (e in effetti s’era
evitato di convocare tutti a piazza Far-
nese perché qualcuno si è ricordato in
extremis che le finestre di quel palzzot-
to rinascimentale sulla destra sono di
Cesare Previti); un altro con: «Pochi
Castelli, molti Borrelli»; e un quarantot-
tesco «Alì baba e i quaranta ladroni in
galera».

Bandiere: alcune dell’Ulivo, della
Margherita, della Sinistra giovanile.
Ma quella di ieri soprattutto doveva
essere la serata della «società civile», del
ritorno - appassionato e orgoglioso -
allo «spirito originario» dell’Ulivo sen-
za etichette. Tant’è che a scaldare subi-
to il clima è stato uno sconosciuto pro-

fessore, Francesco Pardi, detto «Pan-
chiò», che ha un passato a Potere Ope-
raio, gruppuscolo noto negli anni Set-
tahnta dell’altro secolo, e oggi è un ri-
spettato geografo dell’Università di Fi-
renze, che si vanta di essere nato il 25
aprile («qualcosa vorrà dire?») del
1945. Perché Berlusconi pigliatutto?
«Per l’insipienza della nostra parte poli-
tica, che ha dei vertici che hanno sba-
gliato tutto, lusingando l’elettorato al-
trui, e disgustando il proprio. I nostri
guai sono iniziati con la Bicamerale...»,
e dalle reazioni favorevoli si è comincia-
to a capire quale pignata ribollente sta-
va sulla metaforica graticola di Piazza
Navona.

Dal palco, da quel momento, la
polemica interna si è alternata con l’in-
vettiva, il monito, la riflessione politi-
ca. A ondate. La scrittrice Lidia Ravera,
in chiave intima, confidava: «Sono con-
tenta di vedere piazze così vivaci, come
due settimane addietro è accaduto a
Roma con il corteo per gli immigrati. E
sono contenta di essere qui a difesa di

un principio che dieci anni fa sembra-
va banale, la legge eguale per tutti, e
oggi è una richiesta chiave: o siamo
invecchiati o il mondo è peggiorato». Il
fisico Giovanni Bachelet, figlio del giu-
rista trucidato dalle Br, rinfacciava al
resto del palco: «Opporsi credibilmen-
te alle enormità che questo governo sta
compiendo sulla giustizia è possibile
soltanto se ci chiediamo perché quan-
do eravamo al governo non abbiamo
fatto quel che era scritto nel nostro pro-
gramma». La scrittrice Rosetta Loy con-
fessava: «Sono qui semplicemente per-
ché sono solidale con Borrelli che sta
pagando il suo coraggio, come dimo-
stra la denuncia del ministro Scajola».
E la cantante Gigliola Cinquetti: «La
democrazia non è marketing, o sondag-
gi. È scelta culturale e di metodo».

L’economista Paolo Sylos Labini
non fa parte della generazione ex-ses-
santottina che dominava il palco, è il
più anziano, e sarà uno dei più batta-
glieri: «Le tv sono armi micidiali per la
persuasione, dal punto di vista della

demnocrazia e dello stato di diritto.
Huxley attribuiva alla radio e ai mezzi
di propaganda un forte contributo al-
l’ascesa di Hitler. E Salvemini disse co-
se analoghe su Mussolini. A me e a
Bobbio e Galante Garrone ci chiamano
quelli dell’Apocalisse, perché vuole
l’apocalisse chi è contro Berlusconi...».
Tra gli «esterni», che apparivano ben
più concilianti circa gli «errori» del cen-
trosinistra, il giornalista Massimo Fini
(«non sono nè di destra, nè di sinistra,
ma di una cosa che a voi non interessa,
però sto bene al vostro fianco e dico:
resistere, resistere, resistere»). E un ami-
co ritrovato, Tonino Di Pietro, che invi-
tava a voltar pagina dopo tante divisio-
ni. Poi gli interventi di Rutelli e Fassi-
no. Il quale con toni pacati ricordava
come «oggi sia in discussione un fonda-
mento dello stato di diritto»: appunto,
la legge rischia di non essere più urgua-
le per tutti. Perché il governo vuol col-
pire l’indipendenza e e l’autonomia del-
la magistratura: e il segretario dei Ds
cita le vicende del falso in bilancio, del-
le rogatorie, e la volontà espressa da
Castelli alla Camera di eliminare l’ob-
bligatorietà dell’azione penale, metten-
do le iniziative dei giudici sotto il con-
trollo delle maggioranza parlamentari.
Un ministro che, invece, di preoccupar-
si di assicurare un corretto svolgimen-
to del processo di Milano che vede im-
putato di corruzione anche un magi-
strato, cerca di impedirne la celebrazio-
ne».

Intanto, tra la folla Nanni Moretti
rilasciava dichiarazioni di fuoco ai cro-
nisti delle agenzie di stampa: «Gli elet-
tori di sinistra non meritano lo spetta-
colo penoso dei loro vertici». Faceva
sapere, quindi, di voler intervenire. Ec-
co l’annuncio di Nando Dalla Chiesa:
«Parla anche Nanni Moretti». Ed ecco
l’imprevista intemerata, letteralmente
urlata al microfono, con l’aiuto di tre
bicchieri d’acqua, contro i leader del
centrosinistra. Una «comparsata» di
non più di settanta secondi, il più effica-
ce «cortometraggio» di Moretti. Molti
applausi in platea, e solo qualche isola-
ta battuta sulle tendenze masochistiche
di quel «Tafazzi» che nelle trasmissioni
della «Gialappa’s band» si percuoteva
con un bastone. La critica urticante di
Moretti non parlava solo al cuore: si è
perduto contro Berlusconi, affermava
il regista, per due ragioni: «troppa timi-
dezza» e incapacità di «rapporti politi-
ci» unitari con Bertinotti e Di Pietro.
Detto da uno che confessa «di non sa-
pere parlare con Rifondazione, ma
quello dovrebbe essere il vostro mestie-
re...», sembrava la sintesi, tagliata con
l’accetta, degli umori prevalenti. E così
Di Pietro in un clima di bolgia ripren-
deva il microfono, non si capisce se per
«cavalcare» o contestare il regista: «Ba-
sta spararsi nelle p...».

Gli altri replicavano quando la
piazza stava per svuotarsi. Dalla Chie-
sa: «È stata una utilissima frustata. Che
i problemi ci fossero con la nostra gen-
te, lo sapevamo. Del resto vi dice nien-
te che questa manifestazione sia stata
autoconvocata?». Rutelli: «Moretti è
un grande intellettuale che ha espresso
legittime critiche politiche. Dopo di
che non è detto che un intellettuale
capisca anche di politica, anche se è
giusto che la cultura critichi, se crede».
Fassino: «Non è con la disperazione
che l’opposizione diventa più credibile.
Né con la denigrazione dei suoi dirigen-
ti si aiuta l’Ulivo a uscire dalle sue diffi-
coltà. Servono idee passione volontà di
combattere. E non sono davvero inutili
anche solidarietà e rispetto».

Vincenzo Vasile

ROMA Nel nuovo numero di Micromega mancano 49
pagine: dalla pagina 202 si passa direttamente alla 251.
Dovevano contenere un «serrato dibattito» tra Massi-
mo D'Alema e il direttore della rivista Paolo Flores
d'Arcais sulla sinistra e la giustizia. Ma all'ultimo mo-
mento, si legge nella pagina interna della rivista nella
quale si spiega come sono andate le cose, il presidente
dei Ds «ha posto il veto alla pubblicazione». Nella rivi-
sta si spiega che Massimo D'Alema ha posto il veto alla
pubblicazione di una trascrizione che pure teneva con-
to di quasi tutte le sue richieste di radicali rimaneggia-
menti, ma che ne rifiutava alcune. Queste ultime infatti
erano di tale portata che - se le affermazioni costruite a
posteriori fossero state effettivamente pronunciate nel
corso del dialogo - avrebbero comportato risposte radi-
calmente diverse. E un andamento assolutamente diver-
so di tutta la parte successiva dell'incontro. Un altro
dialogo, insomma, un 'dialogò mai avvenuto, però».
Di più non si dice.

ROMA «Contro questo Governo Berlusconi l'Ulivo
dialoghi con tutte le opposizioni da Rifondazione
Comunista a Italia dei valori». È questa la prospetti-
va auspicata da Gavino Angius, secondo il quale
»sono tre gli obbiettivi immediati che tutte le forze
di opposizione dovrebbero perseguire con una azio-
ne comune nel Parlamento e nel Paese: fermare la
controriforma della Moratti; impedire l'abolizione
dell'articolo 18 dello Statuto dei lavoratori; bloccare
la legge del Governo contro gli immigrati e cancella-
re la licenza di ucciderli». »L'opposizione al Gover-
no Berlusconi, l'azione parlamentare e l'iniziativa
nella società devono allargarsi - aggiunge Angius -
ed essere più incisive e più forti non escludendo un
vero e proprio ostruzionismo contro leggi e provve-
dimenti come quelli annunciati che cancellano dirit-
ti individuali e collettivi e reintroducono odiose di-
scriminazioni di classe riportando la scuola a qua-
ranta anni fa».

Federica Fantozzi

ROMA Gente poca, rabbia tanta.
Per quello che fa la destra - come
no, ma chi non se l’aspettava? -
però soprattutto per quello che non
fa la sinistra. Cioè, in ordine spar-
so: un’opposizione dura, incisiva,
seria, aguzza, pregnante, utile, fic-
cante, costruttiva. Sì, ma come?
Qui l’indignazione si frammenta
in mille caritatevoli suggerimenti,
per poi mutare in delusione al ren-
dersi conto «i compagni sono altro-
ve» e la piazza è mezza vuota. E le
colpe scivolano dall’inadeguatezza
di «certi partiti ormai imborghesi-
ti» all’indifferenza della gente che
«cura solo il proprio orticello». Solo
intorno al grado zero dell’opposizio-
ne finalmente ci si ricompatta: dia-
logo con la maggioranza? Neanche
a pensarci.

È questo il concetto più diffuso
e uniforme alla manifestazione sul-
la giustizia organizzata dall’Ulivo
ieri pomeriggio a piazza Navona.
Lo dice a chiare lettere Maria Lui-
sa Giannettasio, casalinga: «Ma
per favore, serve grinta». Il perché
lo sintetizza Claudio Giorgi, che di
mestiere fa il funzionario politico:
«Dialogare serve solo a chi gover-

na». Mimmo, professionista con
moglie e bimbo addormentato, sug-
gerisce la strategia: campagna re-
clutamento fra i nemici che comin-
ciano a tentennare. Nel Ccd-Cdu,
spiega, ma non solo: «Da uomo di
sinistra mi dispiace che An abbia ab-
dicato alla sua linea di rigore e coe-
renza sulla giustizia. Secondo me, in
tanti non la pensano come Fini...».
Un signore si inserisce: «È una vergo-
gna, l’omologazione totale, ci gover-
na un’azienda». Le sinergie nel cen-
trosinistra non lo rassicurano: «Pri-
ma hanno fatto fuori Prodi, adesso
Rutelli...». Arriva forte e chiara la
voce dal palco degli oratori: «È solo
per l’insipienza della nostra parte po-
litica che Berlusconi è al potere. Se-
gue applauso scrosciante. Eppure, fra
quelli che in piazza ci sono venuti
l’allarme è alto. Sono uomini e don-
ne, molti di una certa età, ragazzi
pochi, qualche passeggino, cani al
guinzaglio. Parecchi hanno in mano
l’ultimo numero di Micromega. A
voce bassa affiorano commenti preoc-
cupati: «Si stanno riorganizzando
con l’arroganza di piazza del venten-
nio». Ma quali sono stati, da parte
del centrodestra, i gesti scatenanti di
un’emergenza giustizia? «Un po’ tut-
to» secondo Daniela Ruzzenenti, uffi-
cio stampa di manifestazioni cultura-

li: «La giustizia in Italia è sul filo del
rasoio. È grave che un imputato (Pre-
viti, ndr) possa andare a difendersi
in una trasmissione tv (Porta a Por-
ta, ndr)». Giovanna Gattinara, presi-
dente di un’associazione di volonta-
riato, individua il punto di non ritor-
no nell’attacco «sistematico» ai giudi-
ci: «Se cade lo stato di diritto, saremo
al livello del Salvador». Precisa che
lei, in realtà, di cognome farebbe Ca-
stelli ma non lo usa più: le veniva
istintivo spiegare all’interlocutore
che non è parente del ministro. Una
signora dubita che la legge sia ancora
uguale per tutti: «Mi sconvolge l’im-
punità degli amici di Berlusconi,
quando chi ruba una banana viene
processato». D’accordo Mimmo:
«Mi dà fastidio che facciano una
campagna di garantismo per i reati
gravi e di bieco giustizialismo sulla
microcriminalità». Sogghigna: «Cer-
to, alla gente uno scippo interessa di
più».

Qui, il dito apre impietoso una
piaga nota: il capitolo «indifferenza
nell’opinione pubblica». I fatti li spie-
ga Antonio, architetto: «Metà degli
italiani pensa che Berlusconi sia una
persona con parecchie ombre, l’altra
metà che sia un perseguitato. E nep-
pure loro dialogano». Sui motivi ci si
divide. Per Duccio, disoccupato, la

colpa è della politica che fa «teatrino
anziché mettere in atto un confronto
serio». Per Gianluca, consulente in-
formatico, è troppo tardi: «Quando
la sinistra era al potere non ha usato
le armi che aveva e adesso si sono

spuntate». Andrea Pace, studente di
sociologia, riassume l’angolazione
del mondo universitario «non politi-
cizzato»: inutile chiudere la stalla do-
po che i buoi sono scappati. Il capo di
accusa contro l’Ulivo è sostanzial-

mente uno: aver sottovalutato Berlu-
sconi quando era all’opposizione. Sal-
vo trovarsi a versare lacrime di cocco-
drillo adesso. E questo basta per met-
tere un punto a capo? Francesca Pro-
to non usa mezzi termini: «La gente

reagisce solo se gli togli qualcosa, sen-
nò si limita a protestare al bar vicino
casa». In soldoni: uno può pure paga-
re qualche mazzetta o collezionare
mezzi d’informazione, purché non
aumenti il prezzo delle zucchine. Ga-
briella, giovane mamma, è più indul-
gente: «La giustizia è un argomento
ostico, tutti quei cavilli». Francesco,
che fa l’avvocato, li conosce e snoccio-
la: «Sono contro rogatorie e falso in
bilancio, amnistia, separazione delle
carriere, e contro la discrezionalità
dell’azione penale che farebbe venir
meno l’uguaglianza dei cittadini di
fronte alla legge». Domanda: un refe-
rendum sulle rogatorie servirebbe? Ri-
sposte varie: sì, no, forse, boh, se ce lo
spiegano. Altra domanda: è soddi-
sfatto delle iniziative del centrosini-
stra? Risposta standard: «Quali?».

Al partito chiedono strade dritte
e ben delineate: «Senza strumenti di
comprensione la massa non si preoc-
cupa e non si mobilita». Qualcuno fa
notare che in giro si vedono bandiere
della Margherita e dei Comunisti Ita-
liani, solo un paio dei Ds: «Qui ci
sono i funzionari, non la base». Si
torna al punto di partenza: perché?
Francesca sospira: «Le cose si posso-
no fare per dovere o per passione: i
risultati non cambiano, ma cambia-
mo noi».

ROMA «Non è con la disperazio-
ne che l'opposizione diventa più
credibile. Nè con la denigrazione
dei suoi dirigenti si aiuta l'Ulivo
a uscire dalle difficoltà.

Servono idee, passione, vo-
lontà di combattere. E non sono
davvero inutili anche solidarietà
e rispetto». Così il segretario dei
Ds Piero Fassino ha commenta-
to l'intervento di Nanni Moretti
alla manifestazione dell'Ulivo og-
gi in Piazza Navona.

«C'è chi è convinto che l'op-
posizione è più forte se urla di
più». È quanto osserva Gianni
Cuperlo, della segreteria dei Ds,
dopo aver ascoltato il discorso di
Nanni Moretti..

Micromega manca di un dialogo
tra Flores D’Arcais e D’Alema

Il leader ds: non ci aiutate
denigrandoci

Nanni Moretti parla alla manifestazione dell’Ulivo sulla giustizia ieri a Roma  Borgia/Ap
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La gente comune, i militanti in piazza Navona sostengono le battaglie del centrosinistra. Ma reclamano più grinta. «Si salvi lo Stato di diritto, altrimenti finiamo come in Salvador»

«C’è aria di ventennio, con questa destra non si dialoga»

Ulivo, l’indignazione scende in piazza
Migliaia con Fassino, Rutelli, Sylos Labini, Ravera, Bachelet. Moretti ai lader: troppi errori

Angius, ds: fare opposizione
se serve anche con l’ostruzionismo
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